
news

20 21

“Amo la città, non mi piace la campa-
gna. Oltre New York ci sono solo due 
città al mondo dove mi sento a casa: 
una è Venezia, l’altra è Parigi. Sono ve-
nuto a Venezia per la prima volta a cin-
quant’anni e prima di arrivare, mentre 
stavo sull’aereo, ero preso dalle ango-

importanti giornalisti gli hanno dedicato 
e che di seguito ripropongo per stralci. 
Anch’io ho avuto il piacere di incontrar-
lo alcune volte; nel 1997 lo ho fotogra-
fato in gondola sul Canal Grande a Ve-
nezia con Soon-Yi Previn, che sarebbe 
diventata alcuni mesi dopo la sua terza 
moglie. Questo mio servizio fotografico 
ha ‘fatto il giro del mondo’ poiché è sta-
to pubblicato da parecchi giornali italia-
ni ed esteri.
Sono in molti ad essere interessati del-
la vita privata e pubblica e delle opere di 
Woody Allen. Allan Stewart Königsberg 
(questo il vero nome di Woody Allen) na-
sce il 1° dicembre 1935 nel quartiere di 
Flatbusch nel Bronx a New York da una 
famiglia ebrea di origine tedesca di mo-
desta condizione sociale. Famiglia che 
per motivi di lavoro si trasferisce prima 
a Brooklyn e quindi a Manhattan. L’in-
fanzia e l’adolescenza di Woody Allen 
è abbastanza tranquilla anche se, co-
me ha dichiarato in qualche intervista, 
i rapporti tra i suoi genitori erano piut-
tosto litigiosi; è così che li rappresen-
ta in ‘Radio Days’ uno dei suoi film più 
autobiografici. In quegli anni frequen-
ta anche la sinagoga e gli ambienti reli-
giosi ebraici, ma per poco tempo: si al-
lontana quindi dalla religione diventan-
do ateo. A soli quindici anni comincia a 
scrivere gag e barzellette per le rubriche 
di gossip di alcuni quotidiani della città. 
I suoi insuccessi scolastici – alla Public 
School 99, alla Midwood High School, 
alla New York University ed al City Col-
lege of New York – lo spingono verso il 
mondo dello spettacolo. Nel 1952, all’e-
tà di diciassette anni, assume lo pseu-
donimo di Woody Allen, in onore del ce-
lebre clarinettista jazz Woody Herman, 
e scrive battute per colossi dello spet-
tacolo come Ed Sullivan e Sid Caesar. 
Due anni dopo, nel 1954 viene assunto 
dalla rete televisiva nazionale ABC, del-

la quale diventa l’autore di punta, scri-
vendo per celebri programmi come il 
‘The Ed Sullivan Show’ e ‘The Tonight 
Show’. Nel 1955 passa alla rete televisi-
va NBC e si trasferisce per un breve pe-
riodo ad Hollywood. Nello stesso anno 
inizia la sua prima relazione sentimen-
tale con Harlene Rosen che sposerà il 
15 marzo 1956. I due divorzieranno do-
po sei anni nel 1962. Se la vita senti-
mentale di Woody Allen è sempre sta-
ta travagliata, non si può dire lo stesso 
per la sua carriera artistica che ha sem-
pre avuto il vento in poppa. Lavora pre-
valentemente quale autore e regista te-
levisivo fino al 1958. Nell’anno succes-
sivo, spronato dai suoi nuovi agenti, de-
butta come cabarettista al ‘Blue An-
gel’ di New York. Nel 1960 inizia ufficial-
mente la sua carriera di ‘stand-up co-
median’, con esibizioni di grande suc-
cesso in numerosi night club newyor-
chesi. Assieme ai suoi manager riesce 
a trasformare le sue debolezze nel suo 
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sce: non mi piaceva molto l’idea di do-
vere andare in giro con una gondola op-
pure su un barca. Quando, però, mi so-
no trovato per la prima volta a solcare la 
laguna, il tempo melanconico, le emo-
zioni del paesaggio, la gioia irraziona-
le che mi derivava dall’esserci ne l’han-

no fatta amare. So che è pazzesco, ma 
per qualche motivo che non so spiega-
re New York, Parigi e Venezia hanno per 
me un denominatore comune che me le 
fa sentire molto vicine. Io ho girato tut-
to il mondo e tutta l’Europa. Queste tre 
città, nel mio cuore, non hanno uguali”.
Chi esprime questi lusinghieri giudizi su 
New York, Parigi e Venezia è Woody Al-
len, 78 anni, artista eclettico (regista, at-
tore, comico, commediografo, scrittore, 
musicista, …) che a dispetto del suo vi-
so impacciato e dal suo fisico mingher-
lino, si è guadagnato un posto di rilie-
vo nell’olimpo dello spettacolo. Lo sti-
le raffinato e spesso cerebrale l’ha re-
so uno degli autori più rispettati, punto 
di riferimento della commedia america-
na moderna: è considerato ‘il più euro-
peo’ tra i registi d’oltreoceano, sia per le 
tematiche affrontate sia per il successo 
dei suoi film, da sempre maggiore nel 
Vecchio Continente che in patria. I te-
mi affrontati da Woody Allen – dalla cri-
si esistenziale degli ambienti intellettua-
li alla rappresentazione spesso autoiro-
nica della comunità ebraica newyorke-
se, dalla critica della borghesia alla criti-
ca del capitalismo – rispecchiano la sua 
passione per la letteratura, la filosofia, la 
psicanalisi, il cinema europeo, e soprat-
tutto per la sua città natale, New York, 
dove vive e dalla quale trae continua 
ispirazione.
La sua vita è degna di un romanzo e 
merita di essere raccontata, seppur a 
grandi linee. Quella di Woody Allen è la 
classica carriera del ‘self made man’; 
ovvero dell’uomo che con la sola pro-
pria tenacia, caparbietà e laboriosità rie-
sce ad imporsi in un ambiente compe-
titivo qual è il mondo dello spettacolo. 
Il suo modo di lavorare, di creare stili e 
tendenze è stato analizzato, studiato, 
imitato e talvolta anche criticato dai suoi 
colleghi come si evince dagli articoli che 
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punto di forza, sviluppando la sua clas-
sica immagine nevrotica, cerebrale e ti-
mida che diventerà una costante del-
le sue pellicole. Diventa in breve tem-
po molto popolare come comico, e i 
suoi spettacoli diventano sempre più ri-
chiesti e frequenti. Inizia anche a scrive-
re storie brevi per alcune riviste, soprat-
tutto per il prestigioso The New Yorker, 
ed opere teatrali; il primo successo arri-
va con ‘Don’t Drink the Water’ (1966), la 
sua prima opera teatrale che viene rap-
presentata al Morosco Theatre di New 
York. Risale invece al 1965 il suo esor-
dio nel mondo della celluloide; quell’an-
no firma la sua prima sceneggiatura ci-
nematografica: ‘Ciao Pussycat’, film di-
retto da Clive Donner, nel quale appa-
re in un ruolo minore accanto a Peter 
Sellers, Peter O’Toole, Romy Schnei-
der, Capucine ed Ursula Andress. L’e-
sordio alla regia di Woody Allen avviene 
nel 1969 con ‘Prendi i soldi e scappa’ 
anche se nel 1966 aveva diretto alcu-
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ne scene di ‘Che fai, rubi?’. Nello stesso 
anno si sposa per la seconda volta, con 
l’attrice Louise Lasser. In pochi anni rea-
lizza i film che gli danno fama mondia-
le, titoli ormai celeberrimi quali ‘Il dittato-
re dello stato libero di Bananas’ (1971), 
‘Tutto quello che avreste voluto sapere 
sul sesso ma che non avete mai osa-
to chiedere’ (1972) e ‘Amore e guerra’ 
(1975). Sono film di una comicità sca-
tenata e fulminante. Nel 1977 la svolta. 
‘Io e Annie’ è sicuramente una pellicola 
ancora molto divertente, ma con in con-
troluce un trattamento dei temi ama-

ro e disincantato. Il film piace anche al-
la detestata ‘enclave hollywoodiana’, un 
mondo con cui Woody Allen ha sempre 
avuto poco da spartire, che gli assegna 
quattro premi Oscar: miglior film, miglio-
re regia, sceneggiatura e miglior attrice 
protagonista, quella Diane Keaton che 
da poco è la sua nuova compagna nella 
vita. La coppia non si è mai sposata, ma 
ha solo convissuto per alcuni anni. Wo-
ody Allen anche dopo il suo matrimonio 
con Soon-Yi Previn ha sempre definito 
quello con Diane Keaton il grande amo-
re della sua vita. I due hanno collabora-

to spesso, anche dopo la separazione, 
ed insieme hanno girato otto film: ‘Pro-
vaci ancora Sam’ (1972), ‘Il dormiglione’ 
(1973), ‘Amore e guerra’ (1975), ‘Io e An-
nie’ (1977), ‘Interiors’ (1978), ‘Manhat-
tan’ (1979), ‘Radio Days’ (1987) e ‘Mi-
sterioso omicidio a Manhattan’ (1993). 
Verso il 1980, Woody Allen inizia una 
lunga relazione, durata oltre dodici an-
ni, con l’attrice Mia Farrow, la quale, co-
me Louise Lasser prima e Diane Keaton 
poi, avrà da quel momento i ruoli di pro-
tagonista in diversi suoi film. La coppia 
Allen-Farrow ha girato tredici film: ‘Una 

commedia sexy in una notte di mezza 
estate’ (1982), ‘Zelig’ (1983), ‘Broadway 
Danny Rose’ (1984), ‘La rosa purpurea 
del Cairo’ (1895), ‘Hannah e le sue so-
relle’ (1986), ‘Radio Days’ (1987), ‘Set-
tembre’ (1987), ‘Un’altra donna’ (1988), 
‘New York Stories’ (1989), ‘Crimini e mi-
sfatti’ (1989), ‘Alice’ (1990), ‘Ombre e 
nebbia’ (1991) e ‘Mariti e mogli’ (1992).
Negli anni Ottanta, Woody Allen, dopo 
il successo di ‘Manhattan’ (1979), con-
siderato da molti il suo capolavoro, e 
la sperimentazione linguistica di ‘Zelig’ 
(1983) inizia progressivamente a con-
centrasi dietro la macchina da presa e 
ad affidare il ruolo di protagonista a di-
versi ‘alter ego’ che spalleggiano Mia 
Farrow, la nuova compagna del regista. 
I film più originali di questo periodo so-
no ‘La rosa purpurea del Cairo’ (1985) 
e ‘Radio Days’ (1987). Comincia co-
sì il cosiddetto periodo ‘crepuscolare’ 
del regista americano che risente forte-
mente dell’influenza della poetica berg-
maniana, in cui si fanno sempre più ri-
correnti i temi della morte e della religio-
ne, esorcizzati con il filtro dell’ironia, e in 
cui si accentua l’ipocondria, automati-
camente tematizzata nei suoi film.
Nei primi anni Novanta, invece, Woo-

dy Allen comincia a superare l’opera 
autobiografica confezionando una se-
rie di film che, almeno apparentemen-
te, esulano dalle tematiche consuete; 
è il caso della citazione dell’espressio-
nismo tedesco con ‘Ombre e nebbia’ 
(1991), dello pseudo-poliziesco ‘Miste-
rioso omicidio a Manhattan’ (1993), e 
di ‘Pallottole su Broadway’ (1994), una 
commedia che dietro ai buffi retrosce-
na del teatro degli anni Venti, si concen-
tra sulla perdita dell’ispirazione poetica. 
In ogni caso, per il regista, e più che mai 
difficile distinguere tra vita e cinema, es-
sendo l’uno la fedele traduzione in im-
magini dell’altra: nei suoi film si ritrova-
no i genitori ossessivi, che si auspica-
no per il figlio un futuro da farmacista o 
bancario, gli amori disastrati (tre matri-
moni, il primo a diciannove anni e l’ul-
timo ‘scandaloso’ con la figlia adottiva, 
Soon-Yi Previn); senza contare le inter-
minabili sedute di psicanalisi, individua-
li e di gruppo, la passione per la musi-
ca jazz e per il clarinetto, le citazioni dei 
suoi grandi miti cinematografici – i fra-
telli Marx, Bergman, Fellini e Humphrey 
Bogart – e il continuo riferimento a New 
York che Woody Allen definisce “… una 
mia isola. Lì mi sento sicuro. Ci sono i 
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miei ristoranti, i miei cinema, il mio lavo-
ro e i miei amici”.
Nel 1996 esce ‘La dea dell’amore’, che 
frutta un premio Oscar alla protagonista 
Mira Sorvino; nel 1996 Woody Allen di-
rige il suo primo musical ‘Tutti dicono I 
Love You’, ambientato a Venezia, New 
York e Parigi. Nel 1997 è la volta di ‘Har-
ry a pezzi’, che ottiene una nomination 
all’Oscar per la migliore sceneggiatu-
ra originale. Il 22 dicembre 1997 sposa 
a Venezia la compagna Soon-Yi Previn, 
alimentando nuove polemiche, e si de-
dica a un progetto sul mondo del cine-
ma e della moda ‘Celebrity’ (1998) com-
pletamente girato a New York, in bianco 
e nero, che si avvale della fotografia di 
Sven Nykvist, col quale aveva già colla-
borato negli anni Ottanta, e che vanta un 
ricco cast con Leonardo Di Caprio, Me-
lanie Griffith, Kenneth Branagh, Char-
lize Theron e Winona Ryder. Nel 2000 
cambia studio di produzione e passa al-
la DreamWorks SKG: il primo film gira-
to per la nuova compagnia è ‘Criminali 
da strapazzo’. La pellicola ha un discre-
to successo commerciale in patria, ma 
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le quattro successive – ‘La maledizione 
dello scorpione di giada’ (2001), ‘Hol-
lywood Ending’ (2002), ‘Anything Else’ 
(2003) e ‘Melinda e Melinda’ (2004) – 
si rivelano dei flop al botteghino e ven-
gono accolte male anche dalla critica. 
I suoi film ottengono quasi sempre un 
maggior successo in Europa e lo stesso 
Woody Allen, in quel periodo, dichiarò 
le sue difficoltà sul mercato statuniten-
se, ammettendo di ‘sopravvivere’ grazie 
al mercato europeo. Il ritorno alla ribalta, 
quando tutti ormai lo consideravano un 
regista sul viale del tramonto, avviene al 
Festival di Cannes del 2005, dove pre-
senta una pellicola assolutamente atipi-
ca per la sua filmografia, ‘Match Point’, 
con Jonathan Rhys-Meyers e Scarlett 
Johansson. Woody Allen, questa volta 
solo sceneggiatore e regista, abbando-
na i toni della commedia per girare un 
dramma/thriller di denuncia sociale. La 
pellicola è insolitamente ambientata per 
la prima volta a Londra, e adotta anche 
una colonna sonora decisamente nuo-

va per Allen: non più jazz, ma opera liri-
ca. Il 28 luglio 2006 esce negli Stati Uni-
ti il film ‘Scoop’, scritto da Woody Allen 
appositamente per poter lavorare anco-
ra con Scarlett Johansson, divenuta la 
sua nuova musa e ambientato sempre 

a Londra. Il terzo ed ultimo film ambien-
tato nella capitale britannica è ‘Sogni e 
delitti’ presentato fuori concorso alla 64 
Mostra internazionale d’arte cinemato-
grafica di Venezia. Il successivo film di 
Woody Allen è ‘Vicky Cristina Barcelo-
na’ (2008), il suo quarto lungometrag-
gio girato fuori degli Stati Uniti, questa 
volta in Spagna, soprattutto a Barcel-
lona. Del cast fanno parte Scarlett Jo-
hansson, Rebecca Hall, Javier Bardem 
e Penelope Cruz, che per la sua stu-
penda interpretazione ha vinto il premio 
Oscar come migliore attrice non prota-
gonista nel 2009, il primo assegnato ad 
un’attrice spagnola. Il film tratta di un in-
trigo amoroso a Barcellona tra un pit-
tore, la sua ex e due turiste americane. 
Il film si rivela, inaspettatamente, un ve-
ro successo, ed è uno dei film più profi-
cui al botteghino del regista. Dopo il lun-
go ‘soggiorno cinematografico’ in Euro-
pa, Woody Allen decide di tornare nel-
la sua New York per il progetto succes-
sivo ‘Basta che funzioni’, una comme-
dia drammatica dai forti toni autobiogra-
fici, con Larry David, Evan Rachel Wood 

e Patricia Clarkson. Nel 2010 dirige ‘In-
contrerai l’uomo dei tuoi sogni’ interpre-
tato da un nutrito cast che comprende 
Antonio Banderas, Josh Brolin, Antho-
ny Hopkins, Anupam Kher, Freida Pin-
to e Naomi Watts. Nel maggio del 2011 
esce ‘Midnight in Paris’ con un cast 
comprendente Owen Wilson, Rachel 
McAdams, Marion Cotillard, Kurt Ful-
ler, Michael Sheen, Adrien Brody, Tom 
Hiddleston e un cameo di Carla Bru-
ni. Il film gli fa ottenere un Golden Glo-
be per la migliore sceneggiatura origina-
le ed il suo quarto premio Oscar, il ter-
zo per la sceneggiatura originale. Nel 
2011 gira nei mesi di luglio e agosto a 
Roma il suo nuovo film con il celebre at-
tore e regista italiano Roberto Benigni e 
ancora con l’attrice spagnola Penelope 
Cruz; film che doveva inizialmente intito-
larsi ‘Bop Decameron’ o ‘Nero Fiddle’. 
Nell’ottobre del 2011 il regista comuni-
ca di aver cambiato titolo al film, usci-
to poi nel 2012, con quello di ‘To Rome 
with Love’.
Puntuale come un orologio svizzero, 
Woody Allen anche quest’anno ha sfor-

nato un nuovo film. ‘Blue Jasmine’ è 
dal 26 luglio nelle sale americane. E per 
qualcuno è il miglior film che abbia mai 
fatto. Non a caso su ‘Rotten Tomatoes’, 
il sito che raccoglie le recensioni interna-
zionali, totalizza l’85% delle critiche po-
sitive. “Blue Jasmine tocca la vetta del 
tardo periodo del regista” sentenziano 
i critici cinematografici. Molto del meri-
to va anche al cast eccezionale, guidato 
da Cate Blanchett. Si pensi che il prece-
dente lavoro di Woody Allen in terra ita-
lica, ‘To Rome with Love’ ottenne solo il 
43% di giudizi a favore. Nel suo grande 
tour per luoghi chic, da Londra a Barcel-
lona, da Parigi a Roma, ora Woody Al-
len arriva a San Francisco, lontano dalla 
sua New York che ha usato come sfon-
do di quasi tutte le sue storie. Per for-
tuna però questa volta non va a filma-
re con la macchina da presa i posti turi-
stici della metropoli. Jasmine è interpre-
tata dalla Blanchett. Indossa raramente 
il blu, preferisce l’oro, il bianco e il mar-
rone. Quando scopre che il ricco uomo 
d’affari (Alec Baldwin) a cui è sposata è 
un truffatore perderà tutto, anche la sa-

lute psicologica, e fuggirà da Manhat-
tan per trovare riparo in California dalla 
sorella Ginger. La sorella abita in un pic-
colo appartamento, ha due figli sovrap-
peso e un fidanzato volgare, ma anche 
tanta umanità disordinata e genuina. Ja-
smine ha bisogno di gentilezza, così co-
me di un lavoro e di un posto dove vi-
vere. “Cate Blanchett è nevroticamen-
te d’oro in un altro memorabile studio di 
personaggio femminile di Woody Allen” 
ha scritto entusiasta l’‘Hollywood Re-
porter’. “Un dramma carnoso e piena-
mente realizzato” lo definisce ‘Variety’.
Woody Allen è sicuramente il più euro-
peo de registi americani; il suo cinema 
potrebbe essere sintetizzato in poche 
parole: psicanalisi, sesso, New York, 
ebraismo e musica jazz. Soltanto po-
chi altri registi, Federico Fellini, Ingmar 
Bergman, Michelangelo Antonioni, tutti 
autori cari a Woody Allen, hanno avuto il 
suo stesso peso nella cultura ‘alta’ degli 
ultimi cento anni.
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Il Canal Grande a Venezia 




